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Per le infrastrutturestrategicheilDl201/2011intro-
duce l’approvazione unica del preliminare e fissa i
tempi per l’esecuzione delle delibere Cipe. In tema
diPf riduceivincoliper lacessionedegli immobilial
concessionario privato ed estende gli sconti fiscali.

I l decreto legge 6 dicembre
2011, n. 201, introduce, alcune
rilevanti novità dirette ad acce-

lerare l’approvazione delle opere di
interesse strategico (già toccate dal
Dl 70/2011, il cosiddetto decreto svi-
luppo - si veda il numero 20/2011)
nonché in materia di concessioni di
lavori pubblici e per la realizzazione
di opere mediante il ricorso a capita-
li privati, a fronte della concessione
pluriennale al soggetto esecutore del-
la gestione funzionale ed economica
dell’opera (previsioni contenute nel-
le cd misure per l’attrazione dei capi-
tali privati).

Ulteriore novità è l’introduzio-
ne, tra le norme di principio del
Codice dei contratti, della facoltà di
suddividere gli appalti in lotti funzio-
nali al fine di favorire l’accesso del-
le piccole e medie imprese, purché
tale frazionamento sia possibile ed
economicamente conveniente. Nor-
ma estesa anche alle Grandi opere,
la cui realizzazione ora dovrà garan-
tire modalità di coinvolgimento del-
le piccole e medie imprese.

Le grandi opere
Il decreto legge incide sulla

disciplina delle opere infrastruttura-

li della legge obiettivo prevista dal
Codice dei contratti, sostituendo i
commi 1-bis e 1-ter dell’art. 161
(introdotti dal Dlgs 113/2007), con
la finalità di privilegiare le opere
che presentano un iter procedurale
avanzato ovvero maggiore coeren-

za con l’integrazione alle reti euro-
pee e territoriali o quelle con preva-
lente finanziamento privato.

Viene inoltre introdotto il com-
ma 1-quater al medesimo art. 161 al
fine di favorire il contenimento dei

tempi necessari per il reperimento
delle risorse relative al finanziamen-
to delle opere e per la loro realizza-
zione, attraverso la previsione della
presentazione al Ministero dello stu-
dio di fattibilità, redatto secondo mo-
delli definiti dal Cipe, la cui verifica
di adeguatezza dovrà avvenire entro
60 giorni dalla comunicazione (ter-
mine prorogabile di ulteriori 30 gior-
ni qualora siano necessarie integra-
zioni) e in coordinamento con le
procedure di Vas e Via.

Il preliminare
Importante novità è l’introdu-

zione di un intero articolo che disci-
plina l’approvazione unica del pro-
getto preliminare (cfr. art. 169-bis),
secondo cui, su proposta del ministe-
ro delle Infrastrutture, il Cipe può
decidere una procedura semplificata
di approvazione dei progetti di legge
obiettivo, valutando solo il progetto
preliminare (istruito ai sensi dell’art.
165) purché assicuri l’integrale co-
pertura finanziaria del progetto.

In caso di approvazione unica
del progetto preliminare da parte
del Cipe, che comporta gli effetti
dell’articolo 165 (cioè l’accertamen-
to della compatibilità ambientale

Il ministero
potrà verificare
l’avanzamento
dei lavori
con sopralluoghi
nei cantieri
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dell’opera e perfeziona, a ogni fine
urbanistico ed edilizio, l’intesa Sta-
to-Regione sulla sua localizzazio-
ne, con l’automatica variazione de-
gli strumenti urbanistici vigenti e
adottati), il progetto definitivo è ap-
provato con decreto del ministro
delle Infrastrutture e dei trasporti di
concerto con il ministro dell’Econo-
mia e delle finanze e del ministro
dell’Ambiente, della tutela del terri-
torio e del mare per i profili di
rispettiva competenza, sentito il Di-
partimento per la programmazione
economica della Presidenza del
Consiglio dei Ministri.

I tempi
La disposizione prevede altre-

sì precisi tempi procedurali, stabi-
lendo che le delibere approvate dal
Cipe devono essere formalizzate e
trasmesse entro 30 giorni al Presi-
dente del Consiglio per la firma,
mentre nei 30 giorni successivi il
Ministero valuta la compatibilità
delle proposte e richieste pervenute
dalle pubbliche amministrazioni
competenti e dai gestori di opere
interferenti con le indicazioni vinco-
lanti contenute nel progetto prelimi-
nare approvato e, nel caso sussista-
no le condizioni di cui al comma 2
del medesimo art. 169-bis, il proget-
to definitivo viene approvato.

Infine, per le delibere Cipe sot-
toposte al controllo della Corte dei
conti, si segnala la riduzione di un
terzo i tempi ordinari previsti dal-
l’art. 3, comma 2, legge 14 gennaio
1994 n. 20.

I controlli
Non mancano ulteriori novità

in ordine ai poteri di controllo del
ministero delle Infrastrutture, che
potrà verificare l’avanzamento dei
lavori anche attraverso sopralluo-
ghi tecnico-amministrativi presso i
cantieri interessati avvalendosi, ove
necessario, della Guardia di finanza
(cfr. nuova lett. f-ter), co. 2 art.
163).

Restano invece da stabilire cri-
teri per l’attuazione del nuovo com-
ma 1-ter dell’art. 2 del Codice dei

contratti che impone, nella realizza-
zione delle Grandi opere, anche il
coinvolgimento delle piccole e me-
die imprese.

Il project financing
Le nuove disposizioni introdot-

te dall’art. 42 del decreto legge alla
disciplina dettata dall’art. 143 del
Codice dei contratti, che per la qua-
si totalità si applicano ai rapporti i
cui bandi di gara saranno pubblicati
successivamente al 6 dicembre
2011, non concretizzano certamen-
te quella che si potrebbe definire
una rivoluzione epocale dello stru-
mento della concessione di lavori
pubblici, ma forniscono alle Ammi-
nistrazioni aggiudicatrici una serie
di utili strumenti che, se ben elabo-
rati e applicati, potrebbero contribu-

ire in maniera sostanziale ad attrar-
re e favorire l’apporto di capitale
privato nella realizzazione di opere
pubbliche.

Gestione funzionale estesa
Innanzitutto il comma 2, lette-

ra b), dell’art. 42 introduce la facol-
tà per l’Amministrazione di esten-
dere «eventualmente» anche in via
anticipata la gestione funzionale e
economica dell’opera da realizzare,
finora limitata all’opera stessa, ad
opere o parti di opere in tutto o
parzialmente già realizzate e diretta-
mente connesse a quelle oggetto
della concessione e da ricomprende-
re nella stessa.

Tale previsione, evidentemen-
te non applicabile a tutte le tipolo-
gie di opere poiché imprescindibile

dall’esistenza di lotti funzionali
operativi, consente al soggetto pri-
vato di ammortizzare dall’inizio
l’onere finanziario necessario alla
realizzazione dell’opera, ricorrendo
immediatamente ai proventi deri-
vanti dalla gestione di opere esisten-
ti anziché al mercato finanziario.

Tale disposizione, potenzial-
mente efficace in linea teorica, com-
porta per l’Amministrazione aggiu-
dicatrice l’attenta ponderazione del-
l’impatto di questa fattispecie di
anticipazione contrattuale consenti-
ta all’esecutore, non solo in termini
di mancato afflusso a bilancio degli
utili derivanti dalla gestione diretta
delle opere esistenti, ma anche di
corretta valutazione della durata
dell’affidamento in gestione in rife-
rimento sia al piano finanziario glo-
bale dell’opera, che alle ricadute
sulle tariffe praticate all’utenza.

Il tutto affinché l’equilibrio
dell’operazione non si sposti ecces-
sivamente a favore dell’esecutore.

La cessione degli immobili
Particolarmente innovativa è la

nuova formulazione del comma 5
dell’art. 143 del Dlgs 163/2006 intro-
dotta dal comma 1 dell’art. 42 del
Decreto, per cui le Amministrazioni
aggiudicatrici, previa analisi di con-
venienza economica, possono preve-
dere nel piano economico-finanzia-
rio e nella convenzione, a titolo di
prezzo, la cessione in proprietà o in
diritto di godimento di beni immobi-
li nella propria disponibilità o allo
scopo espropriati, la cui utilizzazio-
ne ovvero valorizzazione sia necessa-
ria all’equilibrio economico-finanzia-
rio della concessione.

Rispetto alla formulazione pre-
cedente, che già consentiva la ces-
sione ai privati in proprietà o in
diritto di godimento di immobili
che fossero nella disponibilità della
Stazione appaltante, la novità intro-
dotta riguarda la soppressione del
vincolo secondo cui l’utilizzazione
di tali beni doveva essere strumenta-
le o connessa all’opera da affidare
in concessione, ovvero che tali im-
mobili non assolvessero più a fun-

Possibile cedere
ai privati anche
immobili
non strettamente
connessi o funzionali
all’opera da realizzare
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zioni di interesse pubblico.
Il venir meno di tali obblighi

consente, di fatto, di inserire nel
«pacchetto» la cessione in proprie-
tà o in diritto di godimento di qua-
lunque immobile di proprietà pub-
blica a titolo di prezzo, purché un
tanto sia ritenuto necessario al-
l’equilibrio economico e finanzia-
rio della concessione.

La valorizzazione dei beni
Ulteriore elemento innovativo

introdotto rispetto alla formulazione
originaria è rappresentato dalla possi-
bilità di prevedere, oltre all’utilizzo
del bene, anche la valorizzazione del-
lo stesso che potrebbe consistere, ad
esempio, nell’attribuire una potenzia-
lità edificativa a un terreno che at-
tualmente ne è sprovvisto e che, ma-
gari, è stato espropriato dall’Ammi-
nistrazione a tal fine.

Anche in questo caso, al fine
dell’equilibrio complessivo del-
l’operazione in favore di entrambe
le parti, risulta determinante la cor-
retta valutazione da parte della Sta-
zione appaltante del reale valore
del bene, ovvero del suo sfruttamen-
to o valorizzazione, rispetto al mer-
cato e alle sue possibili evoluzioni.
La nuova formulazione del comma
5 prevede, comunque, che le moda-
lità di utilizzazione ovvero di valo-
rizzazione dei beni immobili venga-
no definite unitamente all’approva-
zione del progetto e costituiscano
uno dei presupposti che determina-
no l’equilibrio economico-finanzia-
rio della concessione.

Concessioni fino a 50 anni
A ribadire quanto sia importan-

te per il legislatore l’intento di garan-
tire l’equilibrio economico-finanzia-
rio delle iniziative, al fine di favorire
l’apporto di capitali privati nella rea-
lizzazione delle opere pubbliche, in-
terviene il comma 4 dell’art. 42 del
Dl 201/2011, che consente di esten-
dere fino a cinquant’anni la durata
delle nuove concessioni di importo
superiore a un miliardo di euro, i cui
bandi con cui si indice una gara
saranno pubblicati successivamente

al 6 dicembre 2011.
Finora la durata di qualunque

concessione è stata disciplinata dal
comma 6 dell’art. 143 del Dlgs
163/2006, che stabilisce un periodo
concessorio non superiore a
trent’anni, indipendentemente dal-
l’importo delle stesse.

Tale vincolo può già essere
eventualmente superato secondo
quanto previsto dal comma 8 del
medesimo articolo, per cui la Sta-
zione appaltante in seguito ad atten-
ta e approfondita analisi, al fine di
assicurare il perseguimento del-
l’equilibrio economico-finanziario
degli investimenti del concessiona-
rio, può stabilire che la concessione
abbia una durata superiore a
trent’anni, tenendo conto del rendi-
mento della concessione, della per-

centuale del prezzo rispetto all’im-
porto totale dei lavori e dei rischi
connessi alle modifiche delle condi-
zioni di mercato.

Comprensibilmente, tale facol-
tà difficilmente poteva essere eser-
citata dalle Stazioni appaltanti
estendendo la durata ben oltre il
limite trentennale imposto dal Codi-
ce dei contratti pubblici, anche qua-
lora le previsioni economiche lo
avessero consigliato alla luce dei
rilevanti costi dell’opera.

Ora, grazie all’inserimento del-
la soglia cinquantennale per le ope-
re superiori al miliardo di euro, lo
strumento della concessione diven-
ta più sostenibile anche per le gran-
di opere, stante che il rientro di
ingenti capitali non può che avveni-
re nell’arco di un lungo periodo.

La copertura delle riserve
Sempre al fine di estendere il

ricorso ai capitali privati per la rea-
lizzazione di opere pubbliche, i
commi 6 e 7 dell’art. 42 del Dl
201/2011 prevedono che l’Istituto
per la vigilanza sulle assicurazioni
private e di interesse collettivo
(Isvap), tramite emissione di appo-
sito regolamento, disciplini le mo-
dalità, i limiti e le condizioni alle
quali le Compagnie assicuratrici po-
tranno utilizzare gli attivi costituiti
da investimenti nel settore delle in-
frastrutture stradali, ferroviarie, por-
tuali, aeroportuali, ospedaliere, del-
le telecomunicazioni e della produ-
zione e trasporto di energia e fonti
energetiche, a copertura delle cosid-
dette «riserve tecniche» di cui agli
artt. 38, comma 1 e 42-bis, comma
1, del Dlgs 209/2005.

Gli investimenti in questione
potranno essere rappresentati da
azioni di società esercenti la realiz-
zazione e la gestione delle infra-
strutture, da obbligazioni emesse
da queste ultime e da quote di Orga-
nismi di Investimento Collettivo
del Risparmio (Oicr) armonizzati
che investano nelle predette catego-
rie di titoli.

Gli sconti fiscali
Tale intento viene ulterior-

mente perseguito tramite il dispo-
sto di cui al comma 8 dell’art. 42,
che estende la possibilità di conce-
dere gli sconti fiscali (compensa-
zioni Ires, Irap e IVA) previsti
dall’art. 18 «Finanziamento di in-
frastrutture mediante defiscalizza-
zione», comma 1, della l.
183/2011 ai concessionari privati
in alternativa a contributi pubblici
già prevista per le nuove opere
autostradali, anche alle nuove ope-
re di infrastrutturazione ferrovia-
ria metropolitana e di sviluppo ed
ampliamento dei porti e dei colle-
gamenti stradali e ferroviari ine-
renti i porti nazionali appartenenti
alla rete strategica transeuropea di
trasporto essenziale (Core ten-t
network).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le agevolazioni fiscali
previste dalla legge
di stabilità per le nuove
autostrade riguardano
anche metro, porti,
strade e ferrovie
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